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Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede (cfr. Col 2,7)
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SECONDA CATECHESI
Radicati in Cristo

Carissimi giovani,
perché la nostra vita cresca come un albero rigoglioso, con radici profonde e fronde alte, capace di produrre frutti dolci e di elargire un’ombra rigenerante, dobbiamo avere l’audacia spirituale di professare la nostra fede. Perché la nostra vita sia come una casa solida, dalle fondamenta sicure e dagli spazi accoglienti, con finestre aperte sul mondo e una porta che non si chiude mai al fratello, dobbiamo avere la libertà di credere. Il Dio nel quale affondiamo le nostre radici e le nostre fondamenta non ha tenuto nascosto il suo volto, ma ce lo ha rivelato; non è stato in silenzio, ma ha parlato; non si è smarrito lontano dal mondo, ma si è incarnato in esso. Sì, perché noi crediamo nel Dio di Gesù Cristo: egli, venendo nel mondo, ci ha rivelato il suo volto di Padre, un Padre per tutti gli uomini. Ci ha dischiuso le vie di accesso all’incontro con lui e ci ha rivelato il suo disegno di salvezza e di realizzazione piena e definitiva, per la nostra vita e per quella del mondo intero. In Gesù il Dio dell’origine e del compimento, della libertà e della fiducia, della misericordia e della giustizia, si è fatto accessibile all’uomo, si è lasciato incontrare da ciascuno di noi: è in lui che crediamo. Il teologo Jurgen Moltmann diceva giustamente: «Se vogliamo sapere chi è Dio dobbiamo inginocchiarci ai piedi della croce».


È proprio questo l’esercizio che vogliamo compiere. Perché la vita di un giovane sia solida e feconda è indispensabile che il giovane impari, giorno dopo giorno, a costruire un legame profondo e personale con Gesù; nella conoscenza della sua storia, nell’ascolto della sua Parola, nella confidenza della preghiera, nell’imitazione dello stile di vita, nella vicinanza operosa ai fratelli più bisognosi in cui lui rivive. Mentre un giovane plasma la propria identità e coltiva la sua vocazione, mentre intesse legami affettivi forti e guarda al suo futuro nel mondo, non può non cercare e trovare in Gesù un punto di riferimento sicuro ed affidabile, sul quale contare: Gesù è il cardine dell’esistenza su cui far ruotare scelte e relazioni, desideri e sfide, speranze e delusioni, gioie e timori.


Durante la cena a Gerusalemme, in prossimità della Pasqua, l’apostolo Filippo dice a Gesù: «Signore, mostraci il Padre e ci basta» (Gv 14,8). Questa richiesta è coraggiosa e vera: l’uomo vuole incontrare il volto paterno di Dio, vuole parlare con lui faccia a faccia, perché questo potrebbe colmare una vita intera. Questo basta. Chi riconosce Dio nella verità ha realizzato se stesso e ha trovato il segreto dell’esistenza. È a Gesù che anche noi dobbiamo rivolgere la stessa preghiera di Filippo; e anche a noi Gesù dirà che chi ha visto lui ha visto il Padre, perché la comunione tra loro è intima e perfetta, e perché le opere che Gesù ha compiuto lo rivelano.

Le domande a Gesù
Allora anche noi, come molti personaggi del Vangelo, dobbiamo chiedere a Gesù di rivelarci la sua identità. Lo hanno fatto Nicodemo e Pilato, i discepoli e i capi del popolo, lo ha fatto la gente stessa, e persino coloro che erano posseduti da demòni. Chi è Gesù? Da dove viene? Con quale autorità agisce? Cosa ci rivelano le sue opere? Cosa dice di se stesso?


Contempliamo, innanzitutto, lo spettacolo della croce. Come Maria, alcune donne e il discepolo amato, anche noi vogliamo stare presso la croce di Gesù (cfr. Gv 19,25). Non ci accontentiamo di stare semplicemente a vedere, come invece fa il popolo (cfr. Lc 23,35) e, tanto meno, non intendiamo deridere quell’uomo appeso al patibolo, come fanno i capi. Lo “spettacolo” della croce ci interpella, ci scuote, ci converte. Percorrere quella strada che esce dalla città e raggiungere il Calvario, e poi restare lì, vincendo la tentazione di scappare, vuol dire lasciarsi attirare dal Signore crocifisso – «Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32) –, perché si vuole raggiungere il segreto di una vita buona e salvata. Gesù ha rivelato questo segreto nell’insegnamento e nel segno della sua morte: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo» (Gv 12,24-26).

Chi segue Gesù non può fermarsi ad un certo punto del cammino per tornare sui suoi passi, perché «nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,62). D’altra parte l’andare fino in fondo porta proprio in cima al monte del Calvario, conduce ai piedi della croce. Proviamo allora a sostare in questo luogo e a contemplare il Crocifisso: vogliamo stare con Gesù, nella riconoscenza per il suo gesto e nella solidarietà per il suo dolore; ma vogliamo, allo stesso tempo, vivere e agire come Gesù, perché la nostra vita trovi la sua pienezza nel dono di sé per il bene dei fratelli. Questo stare e questo contemplare ci riempiono di stupore, anche se lo spettacolo appare drammatico; proprio quella croce, infatti, appare paradossale e dirompente.


La bellezza della croce: il gesto di Gesù che muore ci rivela la sua identità. Nel dono incondizionato e libero di sé, Gesù porta a compimento il progetto salvifico del Padre: è fedele alla sua vocazione in un gesto d’amore assoluto. La croce dice proprio questo: egli rinuncia a tutto, anche alla sua dignità di uomo e di Figlio di Dio, si abbassa fino al punto estremo per rivelare l’infinito amore per l’uomo e il suo profondo desiderio di comunione con lui.


Un giovane che radica la sua vita in Cristo crocifisso è un giovane che desidera costruire il suo futuro imparando ad amare come ha amato Gesù: con la sua stessa libertà, con la sua stessa determinazione, con il suo stesso coraggio. È un giovane che ha capito che l’unica verità che fa della vita una vita buona è la verità dell’amore che si fa dono per i fratelli: quell’amore diventa capace di sacrificio, di comunione, di riconciliazione; quell’amore riempie un’esistenza. Il legno della croce, dunque, non è un albero secco, e non è piantato su una terra arida: è un albero fecondo, che fiorisce in modo sorprendente. Gli antichi inni liturgici parlano di un albero da cui rifiorisce la vita, di un albero nobile ed amabile che piega i suoi rami e mitiga la sua ruvidezza. Così anche noi che vogliamo radicare l’albero della nostra vita in Cristo desideriamo la stessa bellezza e la stessa fecondità, anche nei tempi della prova e nelle sfide del tempo.


La pasqua di Gesù ci rivela il volto di Dio. Egli è un Padre che non abbandona né il proprio Figlio né l’umanità intera; è il Dio che si comunica all’uomo entrando nella storia e manifestando alla storia un orizzonte eterno. Non ci abbandona alla nostra solitudine e alla nostra fragilità, non ci lascia a noi stessi nella presunzione di poterci salvare da soli. Nella pasqua di Gesù Dio si prende cura definitivamente dell’uomo stabilendo con lui un’alleanza nuova: un patto non scritto su tavole di pietra, né sancito da leggi, ma un legame nuovo nella verità della nostra vita e nella misericordia che converte il cuore. Dio dice la parola ultima sul dolore e sulla morte e ci manifesta chiaramente che il dolore e la morte non sono le parole ultime sulla vita dell’uomo: c’è un’esistenza che va oltre, c’è una verità che ci porta più in là delle nostre energie e delle nostre risorse; là dove, da soli, non arriveremmo mai.


L’evangelista Luca conclude il racconto della crocifissione con queste parole: «Tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto» (Lc 23,48). Il termine greco theoría non indica un’immagine ferma, ma un dramma in svolgimento. La croce è la grande icona e lo spettacolo dal quale non si deve staccare lo sguardo; è la rappresentazione di Dio: attraverso di essa ci è dato di vedere faccia a faccia Dio stesso. Il velo del tempio, i sette veli che separavano il santo dei santi dal resto del luogo sacro, il segno dell’inaccessibilità di Dio, si strappa in due, dall’alto in basso. Con la morte di Gesù in croce Dio diventa accessibile, non è più nascosto ma rivelato: nell’immagine del crocifisso l’uomo trova l’immagine di Dio e quindi la propria.

L’imitazione di Gesù si compie poi nel guardare al suo modo di parlare e di agire, di incontrare le persone e di compiere in se stesso il progetto del Padre per la salvezza del mondo intero. L’imitazione di Gesù è imitazione della sua bellezza: proprio quella che, in modo libero e gratuito, giunge al dono di sé incondizionato e attraversa la prova fino alla gioia della risurrezione. Il vertice di questa imitazione è la Pasqua di Gesù, lo spettacolo della croce, il disvelamento dell’autentica bellezza che salva.


Ma quale bellezza ci può essere nella croce? Nel carme del servo di Javhè, del profeta Isaia, leggiamo infatti: «Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto» (Is 53,2b); eppure, aggiunge Isaia, per mezzo suo si compie la volontà del Signore e, dopo la prova, «vedrà la luce». Sant’Agostino scriveva: «Due trombe suonano in modo diverso, ma uno stesso spirito vi soffia dentro l’aria. La prima dice: Bello d’aspetto, più dei figli dell’uomo; e la seconda, con Isaia, dice: Lo abbiamo visto: egli non aveva bellezza, non decoro. Le due trombe son suonate da un identico Spirito; esse dunque non discordano nel suono. Non devi rinunciare a sentirle, ma cercare di capirle. Egli non aveva bellezza né decoro, per dare a te bellezza e decoro. Quale bellezza? L’amore della carità; affinché tu possa correre amando e possa amare correndo». Questa è la bellezza della nostra fede.

E proprio sulla croce Gesù si manifesta come uomo che ha vissuto la sua umanità fino in fondo, anche nella sofferenza e nella solitudine, e come Dio che ha manifestato la sua divinità nella fedeltà al Padre, nella comunione intima con lui e nel dare la sua vita per la salvezza del mondo: solo un Dio poteva amare come ha amato Gesù. Un giovane che crede in Gesù non guarda soltanto e non crede soltanto ad un grande personaggio della storia o ad un uomo che ha compiuto gesti importanti di solidarietà e di giustizia, che ha insegnato verità profonde: non si può pensare a Gesù solo come ad un innocente che, con coraggio unico, ha sostenuto il dolore ed il rifiuto dei nemici, come ad uno che ha cambiato la storia.

Crediamo in un Gesù che è risorto ed è vivo. Lui è il Figlio di Dio che ha compiuto le promesse di salvezza del Padre e che ha realizzato le attese di libertà del popolo; è colui che è stato fedele alla sua vocazione realizzando la sua esistenza e che Dio non ha abbandonato al potere della morte; è colui che ci apre all’eternità della vita e ci spinge oltre il nostro limite e il nostro peccato, che ci rivela che il dolore e la morte non sono le parole ultime sul senso della vita. Egli ha costruito un regno di misericordia e di verità, di giustizia e di pace; un regno che dura per sempre.

San Gregorio di Nazianzo raccomandava ai suoi fedeli: «Se sei Simone di Cirene, prendi la croce e segui Cristo. Se sei il ladro e se sarai appeso alla croce, fai come il buon ladrone e riconosci onestamente Dio, che ti aspettava alla prova. Se sei Giuseppe d'Arimatèa, richiedi il corpo a colui che lo ha crocifisso: assumi cioè quel corpo e rendi tua propria, così, l'espiazione del mondo. Se sei Nicodemo, il notturno adoratore di Dio, seppellisci il suo corpo e ungilo con gli unguenti di rito, cioè circondalo del tuo culto e della tua adorazione. E se tu sei una delle Marie, spargi al mattino le tue lacrime. Fa' di vedere per prima la pietra rovesciata, vai incontro agli angeli, anzi allo stesso Gesù. Ecco che cosa significa rendersi partecipi della Pasqua di Cristo».


Il Gesù della pasqua è l’Emmanuele. Gesù morto e risorto per noi, nel nome del Padre, è quel Gesù che si è incarnato nel grembo di Maria, si è fatto uomo ed ha vissuto nelle pieghe della storia e del suo tempo. Si è fatto ultimo tra i poveri e si è fatto servo di tutti. È passato tra la sua gente consolando e guarendo, insegnando la giustizia e lottando contro il male. Si è posto dalla parte degli stranieri e di coloro che erano discriminati, ha parlato con le donne e le ha volute con sé insieme ai suoi discepoli. Gesù è stato un uomo di giustizia e di verità; ha insegnato l’amore reciproco e il perdono; ha svelato il vertice dell’amore nei segni della riconciliazione e della comunione, fino al gesto eroico dell’amore per il nemico. La sua buona notizia è stata una parola di speranza universale: solo guardando a Gesù nei suoi affetti e nelle sue relazioni, negli incontri con la gente e nei segni che ha compiuto possiamo davvero comprendere che la croce non poteva che essere l’esito ed il culmine di una vita spesa per i fratelli.


In questo modo Gesù non ha solo detto, ma ha anche fatto capire nelle opere chi è Dio e in che modo egli si prende cura dell’umanità intera. Ha insegnato la via dell’umiltà e della povertà, dell’obbedienza al Padre e della preghiera personale, ha indicato lo stile di un amore autentico, libero e vero. Fin dall’inizio della sua incarnazione ha scelto l’umile serva Maria di Nazaret, poi ha chiamato a sé uomini e donne semplici, è stato con gli ultimi insegnando la via della beatitudine che non si fonda sul potere, sul successo e sul denaro, ma sulla cura del fratello, sulla compassione e sulla disponibilità a pagare di persona.


Gesù continua a chiamare ancora oggi alla sua sequela. La fede in lui si mette in gioco nella capacità di ascoltarlo e di seguirlo. È lui la roccia sulla quale fondare la nostra casa: se un giovane costruisce lì il suo futuro e posa lì le pietre dei suoi sogni, certamente le intemperie del mondo e le avversità della storia non potranno abbattere quanto va edificando (cfr. Mt 7,24-27). Possono soffiare i venti e straripare i fiumi, ma se uno fonda le sue scelte e i suoi giudizi, se costruisce la sua vocazione e le sue relazioni nel rapporto personale con Gesù, può abitare sicuro la casa della sua vita, nella certezza che non cadrà. Qui sta la vera sapienza; anche quella che può desiderare un giovane che diventa adulto per dare forma alla propria personalità e alla propria coscienza.


San Paolo nella prima lettera ai Corinti raccomanda: «Ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile» (1Cor 3,10-13).

Le domande al discepolo

Per riflettere su come noi stiamo costruendo la casa della nostra vita, quella della nostra Chiesa e quella della nostra società, dobbiamo considerare due domande che Gesù rivolge ai suoi discepoli.


«E voi chi dite che io sia?» (Mt 16,15). In un momento difficile del ministero di Gesù, mentre i farisei pretendono un segno e i discepoli hanno il cuore indurito e non capiscono ciò che il Maestro compie, Gesù, a Cesarea di Filippo, dialoga con i suoi discepoli e li interroga su ciò che la gente dice di lui; poi, però, li interpella direttamente e vuole da loro una risposta personale. Non basta guardare a Gesù, né conoscerlo per averlo studiato sui libri o per averne discusso al catechismo. Non è un personaggio della storia da analizzare, e la sua parola non è un trattato di filosofia da approfondire. Non basta sapere tutto quello che altri hanno detto a proposito di lui. Occorre, invece, fermarsi e chiedersi: chi è per me Gesù? Cosa centra con la mia vita? Cosa ha a che fare con le mie scelte, i miei criteri di giudizio, la mia valutazione del mondo e dei fatti che mi capitano attorno? Queste sono le domande decisive. Fino a quando non giungeremo a porci queste domande con l’intento sincero di dare delle risposte, potremo dire tante cose su Gesù, potremo impegnarci in tante iniziative nel suo nome, ma non saremo ancora giunti ad incontrarlo e a credere in lui, non saremo ancora giunti a fondare la nostra vita sulla sua, cioè sulla roccia. La nostra fede rimarrebbe fragile, incerta, precaria.


La nostra fede in Gesù, ricevuta, coltivata e praticata dentro la Chiesa è una fede personale che esige una relazione profonda e fedele con lui, nell’ascolto attento della sua Parola, nella preghiera perseverante, nell’incontro con lui nei sacramenti, nella testimonianza mediante la carità. Più una relazione è profonda, desiderata, attesa e più le si dedicheranno del tempo e delle energie: solo così quella relazione potrà trasformare la nostra esistenza e plasmare lo stile dei nostri giorni.


I padri del deserto amavano raccontare questo aneddoto per esprimere la possibilità di seguire Gesù con coraggio e di essergli fedeli nel tempo: «Fu chiesto a un anziano come possa un monaco vigilante non rimanere scandalizzato quando vede qualcuno ritornare nel mondo. Quello rispose: "Bisogna osservare i cani che cacciano le lepri: come uno di essi vede una lepre, la insegue finché non la raggiunge, senza lasciarsi sviare; gli altri invece guardano semplicemente il cane che insegue e corrono con lui per un po', quindi ci ripensano e tornano indietro. Solo quello che ha visto la lepre la insegue fino a raggiungerla, senza lasciarsi sviare dalla mèta a motivo di quelli che sono ritornati indietro, né dalla preoccupazione dei precipizi, dei rovi o delle spine. Così anche colui che cerca Cristo, il Signore, fissando incessantemente la croce, supera tutti gli ostacoli che gli si oppongono, finché non abbia raggiunto il Crocifisso"»
.


«Pietro mi ami tu?» (Gv 21,15). Questa domanda che Gesù ha rivolto a Pietro sulle rive del lago di Galilea, dopo la sua risurrezione, è una domanda che interpella ciascuno di noi. Conoscere Gesù e scegliere di seguirlo è possibile nella misura in cui un uomo impara a volergli bene; è l’unica strada che consente una scelta sincera e coerente, una decisione vera e capace di improntare lo stile di vita e trasformare una persona. Professare la fede in Gesù significa giungere a dire ripetutamente, in diverse stagioni della vita: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene» (Gv 21,15). Questa dichiarazione assumerà uno spessore diverso a seconda dei momenti in cui verrà pronunciata: nell’adolescenza, nella giovinezza, prima di una scelta vocazionale definitiva, nell’età adulta o al termine della nostra esistenza. La fede, ultimamente, è il coraggio di esprimere questa adesione d’amore. Da lì, come per Pietro, anche per noi si rinnova la decisione della sequela.


Amare Gesù, nella fede e nella sequela, è, per un giovane, il segreto di una vita riuscita; è la via per fare dei propri giorni un cammino verso la bellezza e la gioia. Un giovane, diventando adulto e cercando il proprio posto nella società, ha bisogno di modelli affidabili e di punti di riferimento sicuri. Spesso, oggi, la generazione adulta non offre immagini incoraggianti; spesso dal mondo della politica, dello spettacolo, dello sport, dell’economia, non si propongono modelli di vita perseguibili e stimabili. A volte un giovane si trova di fronte una generazione adulta incapace di incoraggiare il “diventar grandi” in modo onesto, serio, maturo. A volte l’età adulta e il tempo delle scelte definitive non si manifestano come una stagione buona e promettente; anzi, sembrano essere segnati dalla perdita di libertà, di autonomia, di spensieratezza: tanti comportamenti e stili giovanilistici da parte di persone adulte lo insinuano continuamente. Ecco allora la necessità di un modello di vita credibile e promettente: Gesù è questo modello da imitare.


Un giovane può realmente guardare a Gesù e trovare in lui i tratti fondamentali da far propri per costruire una vita solida e felice. Guardiamo a Gesù che ha scoperto e vissuto la vocazione nella fedeltà e nella radicalità, che ha coltivato un rapporto intimo con il Padre nella preghiera e nella confidenza; guardiamo a Gesù che ha amato in modo sincero e disinteressato. Possiamo fare nostri il suo stile di incontro con le persone, la sua capacità di parlare al cuore, la sua vicinanza agli ultimi. Possiamo fare nostri la sua passione per la giustizia e la solidarietà, la sua vicinanza agli ultimi e ai poveri, il suo impegno contro ogni forma di disonestà ed ipocrisia. Guardiamo a Gesù che ha amato e servito l’umanità fino al dono totale di sé; e la sua vita è stata una vita davvero riuscita. Dare fiducia a lui e imitarlo nella nostra quotidianità non ci deluderà.


Concludo, allora, con alcune parole di sant’Ambrogio: «Tutto è per noi Cristo. Se desideri medicare le tue ferite, egli è medico. Se bruci di febbre, egli è la sorgente ristoratrice. Se sei oppresso dalla colpa, egli è la giustizia. Se hai bisogno di aiuto, egli è la forza. Se temi la morte, egli è la vita. Se desideri il cielo, egli è la via. Se fuggi le tenebre, egli è la luce. Se cerchi il cibo, egli è il nutrimento. Gustate, dunque, e vedete quanto è buono il Signore; felice l'uomo che spera in lui»
.
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